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Soltanto “recentemente” diversi critici hanno riscoperto certa
matrice 
futurista anche nella 
science-fiction. In effetti, in parecchi lampi
intuizionistici e già 
pop, Marinetti e i futuristi “intravedono” certa
evoluzione culturale, scientifica e sociale sfociata, poi, nella 
fantascienza e nella cosiddetta 
futurologia contemporanea. In questo ebook, Roberto
Guerra, futurista del Duemila, ha raccolto suoi contributi critici
sulla 
fantascienza internazionale e italiana, recente e meno
recente.



  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        FANTASCIENZA E FUTURISMO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

«Abbiamo finanche sognato di poter creare, un giorno, un nostro
figlio meccanico, frutto di pura volontà, sintesi di tutte le leggi
di cui la scienza sta per precipitare la scoperta».

  

  
(F.T. Marinetti)

  
  


  
  


  
«Gli scrittori di fantascienza sono
i veri filosofi del nostro tempo» (20° secolo).
  

  
(Marvin Minsky, padre dell’Intelligenza Artificiale)

  
  


  
  


  
«Mi considero l’ambasciatore di
Disneyland».
  

  
(Philip K. Dick, scrittore di fantascienza)
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Due parole sul titolo di questa esplorazione, d’ispirazione
futurista a dir la verità, ci pare, relativamente semplice. La
cosiddetta 
  

science-fiction
  

moderna (al di là di precursori ottocenteschi e nei secoli
precedenti) o 
  

Fantascienza
  

“nacque” nel Novecento, ufficialmente come nuova cultura popolare e
simultaneamente d’avanguardia, rivolta al futuro in modalità
diverse.

  
Poi, magari, anche con il senno di
poi, via via si è sempre più rivelata in cifre d’avanguardia, in
particolare a fine Novecento e dal Duemila, nel bene e nel
male.
  
Dal bene con un sempre più divenire
della fantascienza in 
fanta-scienza come futurologia possibile, oltre l’utopia e
la dimensione estetica come Realtà simbolica e segnica...
  
Nel male, a volte, con la
regressione di una letteratura creativa in accademie (scrittori e
critici) off-topic... e solo cerebrali, la Parola
rinormalizzata...
  
Perciò, 
l’archetipo futurista e pop che “evochiamo”, nei fatti
caratterizza sempre la fantascienza, oltre gli ovvi “sottomenu” che
stagionalmente e tutt’oggi la evidenziano: rivelando anche sguardi
che oggi risultano spesso sistemici o “globali”, “leggeri” nelle
migliori ipotesi, la non frequente profondità della superficie, con
forti connessioni psicologiche collettive, 
alla 
Jung e in tal senso filosofiche e appunto Marinetti e il
Futurismo. 
  
Certamente, anche se ancora
provocatorio, la vera letteratura del nostro tempo, anche in tempi
tragici come quelli attuali, dopo il Covid e la crisi bellica, dove
gli orizzonti futuribili o futuri sembrano almeno ibernati... o
persino (apparentemente) perduti o obliati.
  
La nostra infine spera di essere
almeno una minima, “casuale”, non analitica e parzialissima
esplorazione 
science-fiction aperta ed eclettica, attraversando - puro
percorso soggettivo - alcuni nomi celebri anche contemporanei,
alcuni nomi recenti o nuovi della cosiddetta fantascienza italiana,
artisti della musica e del cinema 
fanta-futuristici, un semplice 
input critico.
  
Nella percezione stessa che nel
divenire la fantascienza sembra persino anche il vero realismo
squisitamente simbolico del nostro tempo stesso e del futuro
prossimo o “remoto”.
  
In un’ottica sempre nel gioco
linguistico specifico essenzialmente letterario...
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MARINETTI E LA FANTASCIENZA

  

Fantascienza e Futurismo: soltanto “recentemente” diversi
critici hanno riscoperto certa matrice futurista anche nella 
science-fiction. In effetti, in parecchi lampi
intuizionistici Marinetti e i futuristi intravedono certa
evoluzione scientifica e sociale sfociata oggi nella cosiddetta
ricerca futurologica: non soltanto cambiamenti strutturali nella
tecnologia, l’economia e l’ambiente sociale in genere, ma nella
stessa natura umana, a livello biologico e genetico. 
  
Nell’
Uomo Moltiplicato e il Regno della Macchina ad esempio (ma
in molti altri manifesti) tale matrice futurista è alla luce del
sole, non soltanto metafore soggettive, pertinenti alla dimensione
estetica o alla provocazione delle avanguardie artistiche.
  

  
“Vi è anche una specie di microbi necessaria alla vitalità
dell’arte, questo prolungamento delle nostre vene, che si effonde,
fuori dal corpo, nell’infinito dello spazio e del tempo”.

  
Microbi… neppure una pre-visione
puramente astratta. In tale volo apparentemente pindarico,
Marinetti sembra evocare 
ante litteram la moderna farmacologia, neurofarmacologia
addirittura e le multinazionali settoriali. Farmaci e medicine… non
soltanto come terapia e cura, ma in senso migliorativo e
potenziante la natura umana standard. 
  
Dalla vitamina C agli Integratori
contemporanei a certe droghe (anche) ovviamente contraddittorie,
cocaina, amfetamine, MDA, eccetera, preludio peraltro a future…
pillole e nanopillole senza effetti collaterali: tutti temi, in
certo modo diffusi tra gli scrittori di fantascienza...
  
Nei futuristi 
Hyde si libera del tardo umanista 
Jeckill e anticipa l’eroe clone di 
Blade Runner che implora al Costruttore un farmaco per
sottrarlo alla Morte… più umano-il clone-degli umani!
  

  
“Scomponiamo e ricombiniamo l’Universo secondo i nostri
meravigliosi capricci”.

  
In questo… “futurisma”, appare allo
stato nascente la filosofia tacita… dei contemporanei Ingegneri
Genetici: l’uomo, libero dai lacci e pregiudizi pre-scientifici e
religiosi, capta la Natura come creta per perfezionarla e
ri-crearla non solo come opera d’arte. A ben vedere è una metafora
clamorosa dell’essenza stessa della Vita Umana. Ogni essere umano è
la scomposizione cosiddetta 
naturale di due DNA originari che si ricompongono nel
concepimento e nel figlio che verrà. Quasi come il 
Pinocchio bambino artificiale protagonista di 
Intelligenza Artificiale di Kubrick e Spielberg.
  

  
“Bisogna preparare l’imminente e inevitabile identificazione
dell’uomo con il motore”.

  
L’interfaccia Uomo-Macchina del
nostro tempo è percepito dal futurismo ovviamente attraverso il
simbolismo dell’epoca, l’Automobile e il Motore, oltre al
predefinito Futuro…
  
Marinetti era già consapevole del
potenziamento intellettuale possibile attraverso la modernità e le
sue innovazioni tecnologiche, dall’automobile al telegrafo al treno
all’aeroplano alla radio... L’Uomo Motore è l’Uomo Cyborg di oggi:
la figura di 
Gazurmah in 
Mafarka il Futurista è esplicita, a metà tra 
Goldrake e Terminator e altre icone della letteratura e
delle arti.
  

  
“Abbiamo finanche sognato di poter creare, un giorno, un nostro
figlio meccanico, frutto di pura volontà, sintesi di tutte le leggi
di cui la scienza sta per precipitare la scoperta”.

  
Il futurismo come cibernetica 
ante litteram? Secondo McLuhan, l’artista-antenna della
specie può “anticipare” l’avvenire. Ecco il futurismo come 
transumanesimo d’anticipazione, per via artistica. Asimov
e
 Io… Noi Robot già davanti… l’angolo, come nella ninna
nanna 
techno dei Kraftwerk.
  

  
“Il tipo non umano e meccanico sarà dotato di organi
inaspettata”.

  
Il futurismo come favola
d’anticipazione di bionica e nanotecnologie? 
  
Ecco Hal 9000 di 
2001 Odissea nello spazio sempre di Kubrick, l’Homo
post-sapiens, Darwin nel divenire quotidiano e non solo nei musei
di Paleontologia o Motore intellettuale. 
  

  
“Noi affermiamo come principio assoluto del Futurismo il
divenire continuo e l’indefinito progredire, fisiologico ed
intellettuale dell’uomo”.

  
Progredire fisiologico e
intellettuale come principio del futurismo: attraverso la scienza
(e l’arte come scienza umana...). Marinetti è indiscutibile sulla
sua visione del futuro. Questa è l’essenza della Tecnologia non
opposta alla Natura ma come interfaccia del fattore Homo Sapiens
nell’ecosistema terrestre… Mancava una Grande Macchina all’Uomo
Moderno per sperimentare il futuro nell’Immaginario. Ecco Internet,
il cyberspazio e l’elettronica applicata alla fantasia creativa.
Ecco la speranza, per il fatale limite (ma dinamico) ecologico, di
una nuova sintesi possibile e auspicabile. Ecco 
Avatar… (di James Cameron), il Doppio finalmente con un
Nome. 
  

  
2010 - Controcultura

  

  

http://guide.supereva.it/controcultura/interventi/2010/04/l-avatar-marinetti

  
  


  
------------------------------
 

  


  
ISAAC ASIMOV E ROBBIE: I ROBOT
COMPIONO 70 ANNI 
(2010)
  
7 secondi luce fa (licenza
poetica), ovvero 7 decadi umane... Isaac Asimov pubblicò, 
Robbie, pietra miliare della fantascienza moderna, il
primo racconto sui robot positronici e praticamente sulle 
3 Leggi della Robotica.

  
La storia di Robbie, giocattolo
elettronico intelligente e 
baby sitter della bambina Gloria, allontanato dalla
famiglia, preoccupata dall’attaccamento di quest’ultima al robot,
poi salvata da Robbie stesso in un drammatico episodio, quindi
reintegrato nel focolare domestico. 
  
Sullo sfondo, un mondo futuro molto
scettico, ambientato da Asimov nel 1998, pieno di robot.
  
Come intenzione consapevole di
Asimov ed evidenziato dai critici, Robbie segnala diverse svolte
estetico-sociali, persino scientifiche. Prima di Robbie e le famose

3 Leggi, dilagava certa fantascienza romantica ostile o
perlomeno dubbiosa sull’evoluzione tecnologica e sul futuro
scientifico. Sulla scia ancora di 
Frankenstein o del 
Dr Jekyll
.
  
La prima fantascienza del
novecento, rifletteva soprattutto la fine cosiddetta e pretesa del
sogno ottocentesco del trionfo della scienza, dopo il trauma della
prima guerra mondiale. 
  
Asimov, stanco di tale pessimismo
oscurantista, capovolse il ritornello, a partire da Robbie insinuò
l’ipotesi di futuri robot intelligenti, capaci di sentire emozioni,
come dimostra genialmente proprio nel 
racconto zero in questione, al quale seguiranno tutti gli
altri, condensati nel capolavoro 
Io Robot. 
  
Con tale cambiamento di rotta a
360°, egli recuperò la matrice positiva della stessa fantascienza
ottocentesca, 
tipo Jules Verne, aggiornandola alla necessità di una
nuova visione scientifica, non solo razionale ma anche immaginativa
o immaginaria (almeno per le scienze umane), al passo con i nuovi
paradigmi della scienza del Novecento e contemporanea stessa.
  
L’intuizione di Asimov, dopo 70
anni, tutt’oggi è come un’opera aperta 
in progress, suscettibile di ulteriori sorprese
previsionali alla luce del divenire scientifico.
  
Le 
3 Leggi della Robotica sono già sperimentate a livello
delle 
computer science, Intelligenza Artificiale, Robotica,
Captologia (
Robotpsicologia… 
Susan Calvin), eccetera, nell’evoluzione dei robot o
dell’Intelligenza (ma anche l’Affettività…) contemporanea e
futuribile. 
  
Proprio la cosiddetta fantascienza
tecnologica di Asimov (e altri) conferma sempre più la fantascienza
non solo come poetica scientifica, nel Regno dell’Immaginario, ma
anche (come sottolineato dai 
futurologi) arte previsionale 
tout-court. 
  
E non soltanto nelle scienze più
futuribili che mirano a creare nuove specie artificiali, dalla
cibernetica in poi: anche a livello ben più pragmatico
nell’automazione e nella robotica industriale ed elettronica, a
livello di produttività economica., liberazione potenziale degli
umani dalla schiavitù del Lavoro, quantomeno virtuale o dai lavori
alienanti, piani a medio-lungo termine economici, possibili
soltanto grazie alla matematica... dei computer, eccetera.
  
Tutto partì dal giocattolo
elettronico Robbie e la 
science-fiction di Asimov, 7 secondi luce fa!
  

  
2010 - Controcultura

  

  

http://guide.supereva.it/controcultura/interventi/2010/03/isaac-asimov-e-robbie-i-robot-compiono-70-anni
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TRA ISAAC ASIMOV E WILLIAM
GIBSON
  
Il container culturale più prossimo
a certa controcultura contemporanea è probabilmente certa
fantascienza letteraria e cinematografica: da Isaac Asimov a
William Gibson e il cyberpunk, da 
Godzilla di Honda e 
Robbie de 
Il Pianeta Proibito a 
Matrix dei Fratelli Wachowsky.
  
Già nella controcultura
pre-elettronica, dopo alcuni anni di critiche ideologiche, la
fantascienza come evasione della Realtà, persino una sovrastruttura
della Guerra Fredda, sorta di imperialismo culturale americano, fu
poi riscattata e letta come scenario straordinario quale metafora
di realtà possibili alternative e rivoluzionarie rispetto ai limiti
del presentismo capitalistico...
  
Invero, certa psicologia fin dagli
anni ’50, pur spesso in ottiche apocalittiche, captò la
fantascienza come linguaggio simbolico moderno ottimale, come mito
moderno, gli stessi Eric Fromm e Carl Gustav Jung, in ciò ben più
perspicaci dei sociologi. 
  
Oggi, era della rivoluzione
biotecnologica e delle nanotecnologie, l’archetipo letterario
addirittura romantico di 
Frankenstein, di Mary Shelley pare quasi neorealismo… e
certi critici, proprio per la fantascienza ormai sempre più Realtà
quotidiana, han decretato la morte di tale poetica moderna.
  
Al contrario - e Internet è quasi
la prova empirica - è finalmente morta la cosiddetta Realtà: il
Virtuale è metafora, quasi esperimento individuale, simulazione
simultanea quasi all’azione... 
  
Almeno, specchio provvisorio del
Reale, non più arbitrariamente separata dall’interfaccia con
l’Immaginario cosiddetto; l’uomo scientifico, pur confusamente, è
già stile esistenziale e quotidiano. Considerare la 
science-fiction come immaginario tecno-scientifico del
nostro tempo, sempre 
input in più per scenari alternativi, sociali e
individuali, è quasi psicologia applicata, il cyberspazio non è
mera estensione tecnologica di frontiera, ma danza neuronale degli
umani.
  
Mary Shelley e l’ingegneria
genetica, la clonazione, l’immortalità virtuale; Isaac Asimov e
l’automazione, i robot, i cyborg, l’Uomo Macchina, la cibernetica;
Jules Verne, Ray Bradbury, Arthur Clarke e l’uomo spaziale e anche
terrestre del futuro, l’Intelligenza Artificiale, l’esobiologia;
George Orwell e 
1984, Philip K. Dick e i replicanti...
  
Ulteriormente, William Gisbson o
Bruce Sterling e i 
neuromanti, la società cablata, informatizzata, 
internautica, l’interfaccia uomo tecnologico e potere
digitale: l’immaginario letterario tecno-scientifico, ancora
Hiroshi Honda, Godzilla, Robert Wayne e l’alieno umanistico
cosmico, il Pianeta Proibito e i robot, Hal 9000 e Kubrick, Guerre
Stellari e E.T. o Star Trek, 
Blade Runner, 
Neo e Matrix e i Wachowsky (e Fritz Lang, anni ’30 con il
leggendario 
Metropolis) speculari ai Letterati, in altro 
medium visivo cinematografico, l’Immaginario
tecno-scientifico già elettronico.
  
Forse soltanto nella fantascienza,
oltre alla musica, la staffetta mutazione tra vecchia cultura
umanistica letteraria e cyberculture è trasparente, tangibile, non
solo innesti infiniti ma disorganici, in questo scenario il campo è
chiaramente fiorito, l’universo alternativo è nato.
  
In Italia, dopo le intuizioni
futuriste (Enzo Benedetto, 
Viaggio al Pianeta Marte, 1932!), un certo Calvino (ancora
attualissimo il suo 
Cibernetica e fantasmi e le celebri 
Cosmicomiche), 
Urania, oggi Evangelisti (e altri) e i connettivisti (Di
Matteo, Battisti, Verso, Kremo Baroncini, Milani e altri),
supportati dagli orizzonti critici nuovi aperti da Eco e la
semiotica italiana (
La Scienza della fantascienza di Renato Giovannoli),
riflettono il nuovo Immaginario, ancora breccia quasi temporale
nella cultura italiana ostinatamente sociopolitica, dominante e
riduzionista.
  
E una differenza epistemica
rivoluzionaria, rispetto all’Immaginario “classico”,
pre-scientifico: una differenza quantitativa lampante, appunto
perturbante per le menti a una dimensione, dominanti nella sfera
intellettuale in Italia, mentre all’estero ad esempio creature
squisitamente fantascientifiche, come gli 
hackers - come noto - diventano poi creativi geniali delle

corporation elettroniche, futuribili per professione sono
sempre nelle stanze dei bottoni delle multinazionali, in Italia
abbiamo la versione nostrana, consulenti o 
manager, non sempre, ma spesso caricature...
  
Mentre nell’immaginario classico, i
sogni spesso restavano sogni, confinati al regno fondamentale ma
chiuso della fantasia e del desiderio o rinforzi puramente
spirituali (mentali), l’Immaginario prodotto da secoli di scienza,
nel suo 
divenire stimola sogni, al contrario, sempre più spesso
tradotti in Realtà, magari 50, 100 anni dopo, ma diventano
fatti!
  
In tale differenza quasi
galileiana… spesso poco sottolineata dagli umanisti, semplicemente
si riflette il salto quantico intellettuale, culturale, umano del
nostro tempo, lo choc del futuro che spiega parzialmente le
contraddizioni contemporanee, le attuali società 
tecnotroniche incompiute…
  
Più attenzione didattica
all’Immaginario 
fanta-tecno-scientifico, per i motivi tacitamente indicati
e altri, accelererebbe la risoluzione di tali contraddizioni,
drammatiche, ma non punti di non ritorno, un nuovo inizio
possibile, oltre la tecnocrazia, vera malattia dei tempi.
  
Grazie anche non a scientisti senza
cuore e anima, ma appunto a scrittori e cineasti visionari,
autentica poesia del futuro già cominciato e disseminata nel Reale…
anche nei nostri telefonini.

  

  
2009 - Controcultura

  

  

http://guide.supereva.it/controcultura/interventi/2009/09/limmaginariotecnoscie
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IL CERVELLO DI DONOVAN, DI CURT SIODMAK
  
Oggi anni Duemila, gli sviluppi
costanti, straordinari e anche se si vuole inquietanti delle
neuroscienze, delle 
computer-science, dell’AI (Intelligenza Artificiale), 
Il Cervello di Donovan del singolare scrittore Curt
Siodmack, romanzo di fantascienza thriller o noir vintage… del
1942, potrebbe sembrare persino normale e plausibile. Alla luce in
particolare del cosiddetto 
Mind Up-Loading o della 
crionica parziale (il solo cervello o testa
dell’ibernato), secondo almeno le prospettive futurologiche o
transumaniste più radicali. 
  
Nel 1942 (il libro poi apparve
soltanto nel 1972 per i gialli 
Garzanti) furono pagine certamente sorprendenti,
potenziate dal personaggio stesso dello scrittore, poi anche
regista e sceneggiatore statunitense ma di origine tedesca.
Siodmack figura anche come operaio attore, uno del cast infinito e
clamoroso dell’epoca, per il grandissimo 
Metropolis di un certo Fritz Lang. 
  
E il romanzo, se attinge certamente
anche a classici di certo 
fantagotico 
ante litteram, dal 
Frankenstein di Mary Shelley al 
Dr Jekyll and Mr Hyde di R.L. Stevenson, evoca eccome il
capolavoro espressionista del più celebre regista tedesco.
  
Muore un noto miliardario in un
incidente aereo: per un caso, il protagonista scienziato, dislocato
in una area remota come medico, è chiamato ai primi vani soccorsi…

  
Il paziente muore, per una serie
fortunata di coincidenze, il giovane e ambizioso scienziato che
vuole giocare a Dio, riesce a conservare in una specie di
contenitore di fortuna il cervello ancora vivente del miliardario e
a celarlo a tutti, ma non a un fidato collega a cui poi svela
l’esperimento inaudito chiedendogli di collaborare. Il medico amico
dapprima non ne vuole sapere, prigioniero o impaurito da dubbi, che
oggi chiameremmo 
bioetici. Alla fine, nel bene e nel male, dopo diverse
sorprendenti vicende o colpi di scena 
fanta-thriller, sarà altrettanto protagonista.
  
L’esperimento, grazie ad altre
geniali intuizioni dello scienziato “pazzo” o “rivoluzionario”, a
seconda dei punti di vista, è la cronaca stessa e la trama del
romanzo che si sviluppa in modulazioni sorprendenti e sempre più
complesse e affascinanti o drammatiche. 
  
A un certo punto, nasce un contatto
con la mente-cervello sopravvissuta del miliardario 
Donovan che via via condiziona sempre più per via
“telepatica” o “psicotronica” lo scienziato.
  
Ben presto, mentre il cervello
stesso si sviluppa in modi abnormi e eccezionali ulteriormente,
rivelando capacità nuove e 
mutanti quasi, quest’ultimo perde il controllo se non
quando Donovan, il Cervello dorme, sdoppiando la propria
personalità ed eseguendo come un automa tutti gli ordini, spesso
apparentemente bizzarri e incredibili, di Donovan stesso, quasi
deciso a espiare con donazioni postume molti soggetti nella sua
vita danneggiati e ingannati sempre per soldi, inganni alla base
anche della sua carriera come miliardario. 
  
Il romanzo segue con quel che poi è
diventato un copione di certa letteratura 
superomista e 
scientistica… Lo scienziato ad esempio riesce a sfuggire
alla maledizione e al condizionamento sistematico del Cervello,
evitando di uccidere la propria compagna e mecenate, spesso
trascurata in nome della scienza, solo grazie o quasi al sacrificio
del più anziano e stimato collega di cui prima, che scopre come
uccidere il Cervello e neutralizzarlo per sempre. 
  
Tutta la dinamica segue scansioni
tipicamente noir o giallistiche o persino horror, visto il tipo di
esperimento. Al di là comunque della trama, oggi ovviamente banale,
e delle considerazioni 
bioetiche scontate naturalmente, oggi, il cosiddetto 
Mind Up loading dei transumanisti è in certo senso
anticipato nel romanzo neuro-avveniristico del 1942 in questione.

  
Ovvero la possibilità ancora oggi
fantascientifica, ma possibile tra qualche decennio o nel prossimo
secolo, di raggiungere, se non l’immortalità, certamente una
seconda vita completamente artificiale, trasferendo - se non
persino la sola testa con il cervello con la cosiddetta 
crionica (in questo caso, poi, si suppone una tecnologia
capace anche di ri-clonare il corpo 
ex novo…) - semmai il cervello (e quindi anche la mente e
la coscienza e la memoria personale della precedente vita). 
  
In una specie appunto di download
in un supporto digitale avanzatissimo: diventando, in questo caso,
l’ex 
homo sapiens una specie di 
microcomputer 
quantico o qualcosa del genere.
  
Rispetto al romanzo scritto di
Siodmack, in chiave digitale l’ipotesi è forse significativa,
sempre inquietante per parecchi, ma l’horror del semplice cervello
vivente asportato e poi messo in coltura svanisce probabilmente
nella fredda asetticità delle nuove tecnologie informatiche o
bioinformatiche, come il cuore, in certo senso “in animazione
sospesa” nei trapianti attuali.
  
Sul piano letterario, il romanzo
stesso, alla luce del progresso scientifico, appare oggi,
concludendo, probabilmente più bello, apprezzabile e interessante,
proprio per il suo linguaggio, per forza attualmente vintage e
“paleo-scientifico”, colmo di intuizioni sorprendenti.

  

  
2016 - MeteoWeb

  

  

https://www.meteoweb.eu/2016/07/noir-intelligenza-artificiale-recensione-de-cervello-donovan-curt-siodmak-1942/711595/
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I SUPERTOYS CHE DURANO TUTTA
L’ESTATE, DI B.W. ALDISS
  
Su… Brian W. Aldiss, 
Supertoys che durano tutta l’estate (Urania, Mondadori,
2015). Ristampato e aggiornato con un paio di racconti sequel,
 Intelligenza Artificiale di Aldiss, è il “canovaccio” da
cui Stanley Kubrick trasse il suo ultimo film omonimo 
AI: incompiuto, come noto concluso da Steven Spielberg.
Aldiss, celebre scrittore di 
science-fiction, appartiene alla grande prima generazione
(nato nel 1925), col senno di poi forse la più visionaria e di
particolare psicologia e non solo futurologia d’anticipazione, come
Asimov, Clarke, P.K. Dick (e altri). 
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